
Episodio del  

INTROBIO 15.10.1944    
 

Nome del compilatore: ROBERTA CAIROLI. 
 

I.STORIA 
 

Località Comune Provincia Regione 

Introbio Introbio 

 

Lecco Lombardia 

 

Data iniziale:  10/10/1944 

Data finale: 15/10/1944 
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Di cui 

Civili Partigiani  Renitenti Disertori Carabinieri Militari  Sbandati 

 6      

 

Prigionieri di 

guerra 

Antifascisti Sacerdoti e religiosi Ebrei Legati a partigiani 

    1 

 

Elenco delle vittime decedute 

1. Besana Carlo, classe 1920, di Barzanò. Assieme al fratello Guerrino collabora alle prime formazioni 

partigiane nelle colline brianzole. Entrambi militano nella 55° Brigata “F.lli Rosselli”. Catturato il 10 

ottobre in Val Biandino viene fucilato a Introbio il 15 0ttobre 1944; 

2. Bocchiola Benedetto (“Marco”), nato a Milano il 14 maggio 1924, meccanico. Dal marzo al giugno 

1944 svolge attività di raccolta e rifornimento di armi alle formazioni di montagna dove poi si 

trasferisce. Catturato il 10 ottobre in Val Biandino, internato il 13 a Casago, con altri partigiani 

catturati e con civili rastrellati, viene fucilato a Introbio il 15 ottobre 1944. Poche ore prima della 

fucilazione, così scrive ai genitori: “Carissimi genitori, vi scrivo queste poche righe per farvi sapere 

che la mia salute è ottima come spero sia anche la vostra, non pensate per me perché io sto bene. 

Se non ricevete mie notizie  non allarmatevi. Ricevete tanti saluti e tanti baci. Vostro Nino”. 

3. Cendali Carlo, classe 1921, di Vendrognio. Partigiano, fucilato a Introbio della 55° Brigata “F.lli 

Rosselli”, catturato il 10 ottobre 1944, viene fucilato a Introbio il 15 ottobre 1944; 

4. Guarniero Franco, nato a Trezzo d’Adda il 23 gennaio 1927, residente a Milano. Catturato il 10 

ottobre 1944, viene fucilato a Introbio il 15 ottobre 1944; 

5. Ronchi Andrea, classe 1915, operaio tessile di Agliate, si unisce al Distaccamento “Benedetto 

Croce” della 55° Brigata “F.lli Rosselli”. Catturato il 10 ottobre 1944, viene fucilato a Introbio il 15 



ottobre 1944. Riconosciuto a stento dal fratello dopo l’esecuzione, grazie agli indumenti che 

portava, gli viene data sepoltura nel cimitero di Agliate; 

6. Rubini Benito, classe 1923, di Casargo, milita nel Distaccamento “Benedetto Croce” della 55° 

Brigata “F.lli Rosselli”. Catturato il 10 ottobre 1944, viene fucilato a Introbio il 15 ottobre 1944. 

 

Altre note sulle vittime:  

 

Partigiani uccisi in combattimento contestualmente all’episodio:  

Alle baite di Abbio, sopra le Bocche di Biandino, nel corso del massiccio rastrellamento nazifascista 

dell’ottobre 1944, cadono in combattimento Cameroni Ugo di Dervio, comandante del Distaccamento 

“Benedetto Croce” della 55° Brigata “F.lli Rosselli”; Acerboni Mario di Vendrogno, Mikalowic Larwic, un 

russo di Rostov. Cadono a Biandino Trezza Giuseppe e Besana Guerino, partigiano della 55° Brigata, feriton 

gravemente durante gli scontri, morirà tra le braccia del fratello Carlo che non lo vuole abbandonare. 

 

Descrizione sintetica  

Il 5 ottobre 1944, ha inizio la più grande operazione di guerra antipartigiana in Valsassina, Alto Lago, 

Grigne, Resegone, Valtellina, Bergamasca occidentale, Val Taleggio con l’obiettivo di distruggere le 

formazioni partigiane della I e II Divisione Garibaldi. Dirige le operazioni il Col. Bernardi della Gnr per 

ordine del Comando tedesco delle SS di Monza. Il dispiegamento di forze a disposizione è massiccio: 200 

uomini circa  della Milizia ferroviaria; 450 uomini della Scuola Allievi Ufficiali di Bellano, comandati dal 

maggiore Cova; 300 militi delle SS italiane  al comando del maggiore Comelli; 150 uomini, agenti speciali di 

Pubblica Sicurezza, comandata dal tenente Paone; la Compagnia presidiaria di Como; un reparto della Flak 

di Cassano d’Adda; la compagnia del Centro di Addestramento comandata dal Cap. Camerano, 200 uomini 

della Confinaria e una settantina di SS tedesche con cani. L’azione, che dura all’incirca 40 giorni, ha luogo 

contro circa 550 partigiani, le perdite nazifasciste ammonteranno a 27 morti, 32 feriti, quelle partigiane a 9 

caduti in combattimento, 17 fucilati, 18 feriti, 133 i deportati. Baite e interi paese dati alle fiamme. 

Nell’ambito delle operazioni, il 10 ottobre, Paolo Comelli, il capitano delle SS italiane guida in Val Biandino 

un rastrellamento che si conclude con la cattura di sei giovani partigiani della 55° Brigata Garibaldi “F.lli 

Rosselli”.  I sei, dopo essere stati torturati, vengono condotti al cimitero di Introbio e fucilati il 15 ottobre 

1944. Assieme ai partigiani fucilati vengono catturati e imprigionati Magni Bice, collegatrice della brigata, 

Magni Vera, Rupani Fulvia e il partigiano Rigamonti Antonio di Introbio, Pomi Antonio e Fumagalli Antonio. 

Quattro di loro vengono liberati grazie alla mediazione del parroco Don Arturo Fumagalli. 

 

Modalità dell’episodio: 

Fucilazione.  

 

Violenze connesse  

Il paese di Biandino viene dato alle fiamme 

 

Tipologia: 

Rastrellamento 

 

 

II. RESPONSABILI O PRESUNTI RESPONSABILI 
 

TEDESCHI 

Reparto  



ITALIANI 

Ruolo e reparto  

300 SS italiane al comando del maggiore Paolo Comelli 

Nomi:  

maggiore Paolo Comelli 

 

Note sui presunti responsabili: 

Catturato alla fine della guerra, viene processato. 

 

Estremi e Note sui procedimenti:  

Con sentenza del 15 marzo 1946, la Corte condanna il Comelli alla pena capitale. La sentenza viene 

eseguita al cimitero di Introbio. 

Tribunale competente: 

Corte d’Assise Sezione speciale di Como 

 

 
III. MEMORIA 

 

Monumenti/Cippi/Lapidi: 
Monumento ai fucilati di Introbio presso il cimitero. La stele non riporta solo i nomi dei sei partigiani ma 

anche quello di Magni Angelo di Introbio, ucciso sulle pendici della Grigna il sei agosto 1944, di due caduti 

durante i combattimenti in Biandino, Besana Guerino e Trezza Giuseppe, e Ferrara Giovanni ucciso ai Piani 

di Bobbio.  

 

Musei e/o luoghi della memoria: 

Grotta dei Fratelli Guerino e Caro Besana sulla strada per Biandino, Valsassina: targa posta dove i due 

giovani trascorsero la notte dopo il rastrellamento del 10 ottobre 1944. la ttobre 1944. 

 

Onorificenze 

 

 

Commemorazioni 
Ogni anno, il 15 ottobre, si tiene una cerimonia di commemorazione presso il cimitero di Introbio 

 

Note sulla memoria 
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V. ANNOTAZIONI 
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